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13. 19 - 5 - 46 IVa  
Domenica dopo Pasqua 

 
 
Dice S. Azaria:  
« Gli uomini, che non vogliono più, che non possono più leggere e capire le parole che gli avve-

nimenti scrivono sulle pagine del Tempo, non dicono certo le parole dell'Introito, anzi, alzando il 
pugno e l'odio verso Dio, bestemmiano: "Nessuna meraviglia! Nessuna giustizia! O Dio non è, o, se 
è, è un Dio idolo che non può opporsi agli uomini. Un Dio idolo. Più dio è l'uomo perché l'uomo 
può fare ciò che vuole e nessuno lo punisce".  

Così parlano degli uomini, quella parte fra gli uomini che è la più numerosa, ma nella quale la 
regalità sopranaturale dell'uomo è annullata avendo in loro uno spirito morto su cui sta seduto il 
Male nelle sue diverse forme di ateismo, di odio a Dio, di odio agli uomini, di ferocia, di corruzio-
ne. 

Ma io non parlo ad essi. Parlo a te, piccola voce, parlo a tutte le "voci" e poi a quelli che ancora 
sono uomini fatti a immagine e somiglianza di Dio1: ossia un misto di corpo ed anima, e nel quale 
misto è re lo spirito che ricorda Dio2, che serve Dio, che ubbidisce a Dio e che avrà il possesso di 
Dio, il beatifico possesso che fa degli uomini altrettanti dèi, eterni, beatissimi3. 

E a voi faccio considerare la verità delle parole dell'Introito. Verità che un'osservazione superfi-
ciale sembra smentire, ma che è luminosa al di là dello schermo fumoso e opaco delle rovine, delle 
stragi, delle miserie, degli altri castighi che hanno percosso e che percuoteranno l'Umanità. 

Dio ha operato meraviglie. Se, come vi avviene quando dall'alto di un vostro aereo guardate in 
basso i continenti che sorvolate, poteste dall'alto, molto dall'alto, ossia dalle sfere dove la spiritualità 
che vi regna e la Verità e Luce che vi sono regine compenetrano gli abitanti di quel mondo soprana-
turale; se poteste vedere con un unico sguardo di intelligente osservazione tutto quanto è avvenuto 
in questi ultimi anni sul vostro pianeta, vedreste come in un mosaico grandissimo ricomporsi le 
frammentarie meraviglie operate da Dio, ed apparire un capolavoro. 

Perché, o cari figli che nel Signore siete fedeli, non c'è alcuno fra voi che non possa dire: "Il Si-
gnore mi ha tutelato, ha provveduto ai miei giusti bisogni, ho visto la sua Mano in quell'ora di guer-
ra, in quest'altra di persecuzione". Molti fra voi piangono perché la famiglia non è più quale era 
prima della guerra4, perché il benessere non è più quello. Figli del Signore, voi piangete, ma non 
piangereste di più se, per caso, colui che piangete non fosse ancora fra i viventi? Per quanti la morte 
non è stata misericordia! 

Voi non sapete. Misericordia nel tempo. Misericordia nell'eternità. Vivendo ora avrebbero peri-
colato come ancora non avevano fatto. Vivendo avrebbero trovato la giustizia degli uomini la quale, 
nelle sue forme, è sempre crudele rispetto a quella di Dio, fatta più di odio che di equanimità, co-
municante odio verso il colpevole e al colpevole. Vedete invece quanta pietà ha avuto Dio in certe 
morti che sono state espiazione5, saldo del grande debito che colui o colei che piangete aveva verso 
Dio. E anche nel caso, che non un pensiero di pentimento sia affiorato dallo spirito corrotto nell'ora 
della morte6 - e sarebbe bastato un solo grido di invocazione al Padre, al Salvatore, per salvare lo 
spirito dalla morte e renderlo alla Vita nell'ora che la piccola vita cessava - sempre giustizia miseri-
cordiosa è stata quella morte perché vi ha impedito di vergognarvi, di rabbrividire di orrore, o ma-
dri, o mogli, o figli, davanti al nuovo aspetto morale di quello che ora piangete. 

E giustizia sono stati e sono gli avvenimenti generali. Pretendereste forse che il Divino Offeso 
fosse e stesse inerte davanti alle continue provocazioni dell'uomo che calpesta, distrugge in mille 

                                                        
1 vedi: 12 maggio 1946, n. 1 (p. 102). 
2 vedi: Poema I, p. 69, § 17; p. 71, n. 15; p. 75, n. 7; IV, p. 1070, n. 13; p. 1097, n. 1; IX, p. 41, n. 30. 
3 Da intendersi alla luce di: Salmo 81 e Giovanni 10, 34-38; vedi: Poema X, p.357, n. 74. 
4 Allusione alla IIa Guerra mondiale (1939-1945) e alla famiglia stessa della scrittrice. 
5 vedi: Autobiografia, pp. 314-322 e 340-352. 
6 Tra gli scritti valtortiani, ancora inediti, vi è un opuscolo intitolato: La grande morte e la piccola morte (cioè la morte 
eterna o dello spirito, e la morte temporanea o del corpo). Servirà a gettar luce su quanto qui si afferma. 
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modi il precetto capitale? Credete che sia lecito irridere Dio e fare come se Egli non fosse? Molto 
potete, e abusate di questo potere. Ma ecco la risposta di Dio: il suo non intervento in vostro favore, 
favore non di singoli, ma di masse.  

"Il Creatore non è" gridano. "Dio non è" bestemmiano. E il Creatore vi mostra la sua esistenza 
con inspiegabili flagelli meteorici e animali. 

Non dite: "Allora non è buono". Bontà è virtù, stoltezza è malattia. Dio non può esser malato, 
imperfetto, menomato in nessuno dei suoi poteri. E all'uomo che ha distrutto, violato, calpestato i 
diritti dei suoi simili - e questa criminalità è stata di tutta la Terra - risponde col suo diritto di di-
struggere ciò che ha creato. All'uomo, che non rinsavisce con la guerra ma che sempre più diventa 
demonio7, Dio dà la percossa della fame. Trattandovi da animali bruti che non capiscono che i biso-
gni brutali. Trattando l'Umanità da ciò che è. 

Voi, ai quali parlo, direte: "E noi?". É vero. Pei peccati di un popolo periscono anche i giusti di 
esso. Ma mentre piangete per i castighi attuali alzate i cuori, come insegna l'Orazione, fissandoli là 
"dove sono le vere gioie". Nelle cose spirituali, nella promessa di una vita futura, di un premio per i 
perseveranti, in Dio vostro Padre e vostro Premio. 

Ad annullare ogni residuo di dubbio sulla provvidenziale presenza di Dio anche nei fatti che non 
pare abbiano origine da Dio, e origine buona, perché fanno piangere, ecco le parole dell'apostolo 
Giacomo: "Ogni ottima cosa ricevuta, ogni dono perfetto viene dall'Alto". 

Bisogna saper vedere. Questo è l'essenziale. Vedere per credere. Non vedere per credere all'esi-
stenza di Dio8, perché per questa è beato chi sa credere anche senza vedere, e il suo atto continuo di 
fede gli darà grande gloria in Cielo. Ma vedere oltre la materialità del fatto le sopranaturali giustizie 
che in esso fatto si celano. Quando uno sa vedere così, ecco che, per una metamorfosi del fatto ma-
teriale, esso si muta in fatto sopranaturale e benefico, si nobilita in moneta di acquisto e merito im-
mortali. 

Osservate la crisalide chiusa nel bozzolo: un brutto animale che si schiaccia volentieri per quanto 
suscita di ribrezzo. Ma se la crisalide riesce a sfuggire alla distruzione dell'uomo, del gelo, degli uc-
celli, delle piogge, e a stare, attaccata col suo bozzolo là dove la previdente cura di chi l'ha deposta 
l'ha messa, ecco che allora, all'ora stabilita da leggi immutabili e sapienti, il bozzolo si apre e l'uomo 
stupito vede che il bruco inerte, schifoso, si è mutato in agile e bella farfalla. 

Lo stesso fa Dio nei suoi fedeli e a favore dei suoi fedeli. Prende i brutti, crudeli, respingenti fatti 
umani, voluti dall'egoismo, dall'odio, dalle avidità della maggior parte degli uomini, e che percuo-
tono come grandine, e che feriscono come flagelli la parte migliore insieme a quella che merita di 
torturarsi fra sé stessa perché ha perduto la fratellanza umana e si è mutata in una sterminata torma 
di fiere e di demoni, e - sol che i fedeli di Dio sappiano stare dove la previdente cura di Dio li ha 
messi: nel raggio della Sua Luce - li metamorfosa in ottime cose, in doni perfetti. Cosicché si vede 
che da una comune sventura nasce una selezione9, e i figli della Luce più luminosi ed eletti si fanno, 
perché sanno vedere. Mentre i figli delle tenebre sempre più tenebrosi10 e reprobi si fanno, perché 
neppure la constatazione del tanto male fatto col loro malvagio volere, li fa pentiti, pensosi almeno, 
mettendoli al principio della via che riconduce a Dio. 

Perciò, buoni figli del mio Signore, sappiate vedere. Soprannaturalmente vedere. Vedere che dal-
le torture mondiali di cui soffrite, e che sono opera d'uomini, potete ottenere un aumento di meriti e 
di gloria. Vedere perciò, al di là della mano artigliata del Male e dei malvagi che vi adunghia e tor-
menta, la Mano Ss. del Padre che vi presenta il mezzo di avere un grande, eterno dono per la vostra 

                                                        
7 vedi: Poema II, p. 598, n. 5. 
8 vedi: Giovanni 20, 24-29. 
9 Così avvenne fin dal tempo del Diluvio (vedi: Genesi 6, 3 - 9, 17) e lungo le varie tappe della storia del popolo d'Israe-
le. Vedi, per esempio: Amos (secolo VIII avanti Cristo) 3, 9-12 (prima apparizione del piccolo resto di salvati); 5, 14-15 
(primo uso profetico del termine « resto »); 9, 7-10; Isaia (secolo VIII a. C.) 4, 2-3 (cfr. la nota h in: La Sainte Bible de 
Jérusalem, pp. 992-993); 6, specialmente 13; I° Esdra (Esdra) 1 (ritorno dall'esilio: anno 538 avanti Cristo); II° Esdra 
(Neemia) 1, 1-4. Il vero « Germe » dell'Israele nuovo e santificato sarà il Cristo; vedi Isaia 11; Geremia 23, 1-8; Romani 
15, 7-13; Apocalisse 22, 16-17. 
10 vedi : 31 marzo 1946, n. 29 (p. 40). 
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pazienza, la vostra fede, la vostra accettazione di ciò che non si può respingere, come se tutto venis-
se da Dio. 

Ecco perciò che sapientemente può dirsi che ogni ottima cosa, ogni dono perfetto viene dall'Alto, 
mentre le cose malvagie e senza perfezione salgono dal Basso e affiorano, come spore malefiche, e 
vengono raccolte da coloro che del Bassissimo sono servi, e sparse, pioggia di tormento, su tutta 
l'Umanità. 

"Ogni dono perfetto viene dall'alto e scende dal Padre dei lumi". 
Vedete quanta sicurezza viene da questa frase: "Scende dal Padre dei lumi". Se dei lumi è Padre 

può mai essere come uno che brancola nelle tenebre e sceglie a caso ciò che nelle tenebre gli cade 
sotto mano, ma del quale ignora la natura e gli effetti?  

No. Non può essere tale. E allora state fidenti, o cari figli di questo Padre dei lumi, state fidenti. 
Egli sa cosa, quando, come, darvi i doni perfetti per farvi perfetti. Non respingeteli, non usateli ma-
le, non corrompeteli. Accettateli. Con umiltà. Con tanta più umiltà quanto più sono doni straordina-
ri; e questo lo dico per voi, care voci. Con tanto amore alla verità senza aggiungere o levare un iota 
di ciò che Dio vi confida, senza velare una parte o mettere un fronzolo per false vergogne o false 
paure. 

Siate come Dio vi fa. Vi credono? Beati quelli che sanno vedere Dio nello strumento. Non vi 
credono? Pregate per loro. Vi scherniscono? Tentano indurvi a sconfessare ciò che siete? Siate dolci 
nel reagire col perdono all'offesa, ma incrollabili, tenaci come monte di granito nella vostra certez-
za. Solo Dio ha il diritto di non farvi più essere ciò che siete. E voi non ve ne dovete lamentare se, 
dopo avervi usato, vi lascia in disparte sulla Terra per suscitare altri. Credetemi, o voci: se voi siete 
ubbidienti tanto alla chiamata che all'ordine di riposo in uguale maniera, anche la vostra voce aves-
se avuto a trasmettere una sola parola, il vostro merito in Cielo sarebbe grande per la vostra ubbi-
dienza nel fare e nel riposare dopo aver fatto. 

Giacomo lo dice: "dal Padre dei lumi nel quale non vi è variazione, né ombra di mutamento". 
Sentite come è stabile Dio, di suo, nei suoi decreti? Solo la creatura è instabile, e perciò talora 

sfugge dal volere stabile di Dio, facendosi di suo la sua triste sorte. Ma Dio non varia e non muta. E 
se vi ha amati tanto da attirarvi a Sé per darvi una missione fra gli uomini non può, dopo, abbando-
narvi e mutare decreto. 

Il Ss. Signor Nostro Gesù non ha mutato, essendo uguale al Padre, il suo cuore verso gli apostoli. 
Senza ignorare chi era Giuda, il mutevole per eccellenza, Gesù non mutò mai. Fino all'ultime ore 
trattò Giuda da apostolo e amico. Nella Cena lo purificò come gli altri, gli si comunicò come agli 
altri11, e nel Getsemani lo salutò ancora: "Amico"12. E se, per un supposto, Giuda, in luogo di im-

                                                        
11 Questo scritto valtortiano afferma, dunque, categoricamente che Gesù comunicò anche Giuda; cioè che, come agli 
altri undici Apostoli, così a Giuda dette il suo Corpo e il suo Sangue. 
Non tutti gli interpreti, antichi e moderni, sono di questo parere. Perciò, si rileggano i testi evangelici; vedi: Matteo 26, 
14-29; Marco 14, 10-25; Luca 22, 1-23; Giovanni 13, 1-32; (Ia Corinti 11, 17-34); e si consideri che l'affermazione del 
presente scritto valtortiano collima perfettamente con quella di due colossi della Patristica: cioè con S. Giovanni Criso-
stomo (secolo IV) per l'Oriente e S. Agostino (secolo V) per l'Occidente. 
Scrive, dunque, S. Giovanni Crisostomo In proditionem Iudae, Homilia 1, numeri 5-6: «5... Aderat Iudas, et sacrae 
mensae particeps erat. Sicut enim pedes eius lavit, ut et aliorum discipulorum, ita et sacrae mensae particeps ille fuit, ut 
nullum excusationis locum haberet, si in nequitia perseveraret. Omnia enim quae penes se erant Dominus exhibuerat et 
protulerat: ille vero in malo suo proposito mansit. 6. ... Nullus igitur simulatus accedat, nullus nequitia plenus, ... ne in 
condemnationem particeps efficiatur. Tunc enim post acceptam oblationem, (meta' to' labei'n th'n prosfora'n) diabolus 
insiliit in Iudam, non Dominicum Corpus despiciens, sed Iudam ob impudentiam contemnens; ut discas in eos maxime, 
qui divina mysteria indigne participant, frequenter insilire et irrumpere diabolum, ut tunc Iudae contigit... » (in: MI-
GNE, Patrologia Graeca, tom. 49, coli. 379-380). 
 E S. Agostino, In Iohannis Evangelium, Tractatus LXII, dopo aver notato, i numeri 1 e 2, che il « pane intinto » (di cui 
Giovanni 13, 26-27) non era l'Eucarestia, ma il segno per indicare il traditore, nel numero 3 asserisce che Gesù, prima di 
porgere tale pane intinto, aveva dato il suo Corpo e il suo Sangue, cioè il Sacramento, ai dodici Apostoli, e perciò anche 
a Giuda. Dice dunque: « Non autem, ut putant quidam negligenter legentes, tunc: Iudas Christi corpus accepit. Intelle-
gendum est enim quod iam omnibus eis distribuerat Dominus sacramentum corporis et sanguinis sui, ubi et ipse Iudas 
erat, sicut sanctus Lucas evidentissime narrat; ac deinde ad hoc ventum est, ubi secundum narrationem Iohannis apertis-
sime Dominus per buccellam tinctam atque porrectam suum exprimit traditorem » (in: Corpus Christianorum, vol. 36, 
Turnholti, Brepols, 1954, pp. 483-484; MIGNE, Patrologia Latina, tom. 35, coll. 1801-1802. 
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piccarsi, fosse corso ai piedi della Croce, il Morente avrebbe raccolto le forze per dirgli ancora: 
"Amico, a che sei venuto? Per avere perdono? Eccotelo, e completo. Va' e non più peccare13. Ama-
mi e fammi amare". E avrebbe detto alla Madre: "Donna, ecco i tuoi figli!", accumunando l'inno-
cente al deicida pentito14; né la Donna Ss., la Creatura più grande dopo Dio, lo avrebbe respinto 
perché Ella è la Santa, seconda soltanto a Dio in perfezione15. Il pianto di Giuda ai piedi della Croce 
avrebbe dato al mondo la preghiera superperfetta di Gesù al Padre in favore del peccatore. Ma il 
Mondo non meritava di avere l'esatta misura di ciò che è l'amore misericordioso16. E questa pre-
ghiera non fu pronunciata... 

Ma Gesù, Dio come il Padre, non ha mai mutato il suo Cuore e il suo Pensiero verso i suoi eletti. 
Non Lui, ma Giuda mutò cuore e pensiero, e liberamente si dannò17. "Egli" dice Giacomo "di sua 
volontà ci ha generati colla parola di verità affinché noi siamo quali primizie delle sue creature". 

Ecco: questo va detto per tutti i veri fedeli di Dio, specialissimamente va detto agli eletti fra il 
gregge eletto. Ma le primizie, per essere tali, ossia di gran pregio, devono essere senza tare. Rispon-
dere con la buona volontà alla Volontà di Dio, ossia "pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all'i-
ra". 

Anima che io ho affidata, ecco ora un grande consiglio che il mio Signore mi dà da portarti. Ac-
coglilo perché viene dalla Luce ed è tutto luce, viene dalla Sapienza ed è tutto sapiente, viene dalla 
Giustizia ed è tutto giustizia. Accoglilo come hai accolto i precedenti, con la stessa docilità con cui 
un fiocco di nuvola si fa condurre dal vento. Dio è il tuo vento e ti conduce, su vie utili e giuste. 
Non uno dei suoi atti verso di te che non sia di benevolenza infinita. Il mio Signore ti fa dire dal tuo 
"buon compagno", da me, Azaria: "Sii lenta a parlare". 

Fino ad ora tu hai parlato, rispondendo con sincerità anche quelle che erano semplici curiosità. 
Ora basta. Ricordati che non hai di fronte intenzioni rette, carità vere. Con molta umanità, e non 
sempre con buona umanità, ti interrogano. Perché? Per aiutarti? No. Per curiosità sola, i migliori; 
per desiderio di trovarti in fallo, gli altri. Anche Gesù veniva interrogato da farisei scribi e saddu-
cei18 per queste due cose: curiosità o malanimo, oziosaggine di discorsi inutili o speranza di coglier-
lo in colpa. 

Quali siano i tuoi testimoni te l'ho detto quando il mio e tuo Signore mi ha comandato di dirtelo. 
Ogni altro vedilo e trattalo come un forestiero da non ammettere nei domini del Re perché è dubbio, 
per lo meno dubbio il suo spirito, lo spirito con cui cerca entrare indagatore "nell'orto chiuso"19. Sii 
                                                                                                                                                                                        

Anche S. Tommaso d'Aquino sta col Crisostomo e con Agostino; vedi: Summa theologica, Pars III, quaestio 81, art. 2. 
Per l'opinione contraria, secondo la quale Giuda non fu presente all'Istituzione dell'Eucarestia e non comunicò (perché 
sarebbe uscito dal Cenacolo al momento indicato in: Matteo 26, 25), vedi, per esempio: La Sacra Bibbia... del Pontificio 
Istituto Biblico di Roma, Salani, 1961, p. 1829. 
Ma lo scritto valtortiano sta coi tre precedenti illustri Dottori della Chiesa. Aut simul stabit, aut simul cadet. 
12 vedi: Matteo 26, 47-50; Marco 14, 43-46, Luca 22, 47-48. 
13 Come in: Giovanni 5, 1-18 (14); 8, 1-11. 
14 vedi: Giovanni 19, 25-27. 
15 In queste lodi, esattissime, alla sempre vergine Maria, Madre del Figlio di Dio Gesù Cristo, si sente l'eco di più d'un 
documento papale. Vedi: PIUS IX, Ineffabilis Deus, in A. TONDINI, Le Encicliche Mariane, 2a ed., Roma, Belardetti, 
1954, p. 30: « ... Matrem elegit tantoque prae creaturis universis est prosecutus amore, ut in illa una sibi propensissima 
voluntate complacuerit. Quapropter illam longe ante omnes angelicos Spiritus, cunctosque Sanctos caelestium omnium 
charismatum copia de thesauro divinitatis deprompta ita mirifice cumulavit, ut ipsa ... eam innocentiae et sanctitatis 
plenitudinem prae se ferret, qua maior sub Deo nullatenus intelligitur, et quam praeter Deum nemo assequi cogitando 
potest ». 
16 S. Paolo svela, in parte, il mistero di tale Amore misericordioso in: Romani 11. Questo capitolo, che è fra i più pro-
fondi e belli di tutta la Bibbia, deve leggersi e meditarsi per intero. L'apice sta nei versetti 25 (« mistero ») e 32 (« ... tut-
ti nella incredulità [  ] per accordare misericordia a tutti »). 
E pensare che, prima dell'attuale grande restauro liturgico, tale capitolo mai si proclamava nella celebrazione eucaristi-
ca! Ora invece quattro volte: due nel triennio domenicale e due nel biennio feriale. Vedi: Missale Romanum ex decreto 
sacrosancti Oecumenici Concilii Vaticani II instauratum, auctoritate Pauli PP. VI promulgatum, Ordo Lectionum Mis-
sae, editio typica, Typis Polyglottis Vaticanis, 1969, numeri 119, 122, 484, 485 (Indice, p. 386). 
17 vedi: Poema V, p. 380, n. 2: VI, p. 882, n. 2; VII, p. 1468, n. 6. 
18 vedi, per i farisei: Poema IX, p. 46, n. 12; per gli scribi: Poema VII, p. 712, n. 48; per i sadducei: Poema IX, p. 112, n. 
10. 
19 Allusione a: Cantico dei Cantici 4, 12 (1-15). 
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lenta, lentissima, avara, avarissima di parole con tutti, meno che con i tuoi testimoni. Tu vedi che gli 
altri non mutano atteggiamento. Pare risalgano la china verso la Luce, poi, pesanti di troppe teorie e 
non alleggeriti dall'aura spirituale che potrebbe controbilanciare il peso delle teorie, ricadono al 
punto di prima. E talora travisano i discorsi, o volutamente o per incapacità di intendere, e tentano, 
contro prudenza e contro carità. 

Hai socchiusa la porta per comando di Dio, acciò non avessero a loro scusa il non sapere. Ora, 
per comando di Dio, chiudila. Chiuditi in te, col tuo grande Tesoro, e col tuo minore tesoro: Dio e 
l'Opera20, avendo una grande carità di preghiere e di perdono per coloro che non l'hanno per te, e lo 
dimostrano in molti modi; ma anche avendo una doverosa prudenza perché quando tutto si è detto 
per convincere, e gli altri non si vogliono convincere, è inutile fare parole oziose21 su cose che ozio-
se non sono. Imita il Ss. Signore Gesù il quale, dopo aver parlato per tre anni instancabilmente, da-
vanti a coloro che nessuna parola, atto, esempio, avevano mutati in suo favore ed erano adunati per 
condannarlo, oppose il silenzio. Tu e loro parlate ormai due lingue diverse, E posto che da una parte 
manca la carità, quella parte non ha lume per comprenderti. 

É venuto così il tempo dei "grandi silenzi" che la beatissima Teresa del B. G. ti aveva profetati 
nel tuo esilio fra i monti nell'estate 194422. Sprofonda in essi. Immedesimati sempre più a Dio sepa-
randoti sempre più dagli uomini. Dio ti sia nuovamente il tuo unico Direttore e Confidente23, come 
nel tempo in cui Gesù Signor Nostro ti preparava ad essere "voce". Di volta in volta ti indicherà la 
condotta da tenere. Perché se è vero che gli uomini si credono molto lecito, è anche vero che Dio 
oppone il suo "basta" quando viene offesa la carità. 

Mostra per una volta tanto queste parole e poi silenzio. Silenzio di inutili risposte e inutili do-
mande, e silenzio di inutili riferimenti a chi non può mutare le cose, o non le vuole mutare. 

Ed ora riprendiamo l'epistola. "Lento all'ira perché l'ira dell'uomo non fa adempiere la giustizia 
di Dio". 

Anche per questo è bene che tu taccia. Vi sono creature che non si ricordano di avere di fronte 
altre creature e, capovolgendo il comando, fanno agli altri ciò che non vorrebbero fatto a loro, e pre-
tendono dagli altri ciò che loro, per molto meno, non sanno fare. Perciò silenzio, silenzio, silenzio. 
Non dire. E se interrogata e stuzzicata, in modo da dare turbamento a ciò che muore con l'uomo e 
turba lo spirito, dà la breve risposta: "In nome del Signore la prego di astenersi di chiedere ciò che 
non è necessario che io dica". Rispetta il comando di giustizia di Dio, il comando di silenzio, onde 
non peccare di risentimento e non ammettere forestieri nei domini del Re. 

In tal modo, anima mia, ti libererai anche dalla polvere che solleva il vento del risentimento, dal 
fango che il conoscere a fondo la psiche umana risolleva alla superficie dei cuori: laghi di umanità, 
impedendo che vi si rifletta limpido il Cielo; dimenticherai sempre più la malizia, segno del veleno 
satanico rimasto nel sangue dell'uomo a farlo astioso e incredulo; di tutto ti libererai e "con mansue-
tudine" abbraccerai il tuo grande tesoro: Dio e la sua Parola, "la parola deposta in te, la quale può 
salvare la tua anima". Salvare, sì. E per l'insegnamento che è in ogni parola, e per la pace che ti co-
munica.  

É detto: "Cristo risuscitato da morte non muore più. Sopra di Lui non regna più la morte". 
Ma anche per i piccoli "Cristi" ciò è dopo la prova. Ora sei nel sepolcro24. Nel sepolcro è solitu-

dine e silenzio. Nel sepolcro non entrano che coloro che sono i testimoni del sacrificio e della con-
secutiva gloria. A quelli puoi narrare "quante cose ha fatto il Signore per l'anima tua". Per gli altri, 
silenzio. 

                                                        
20 Cioè l'insieme degli scritti valtortiani, costituito da Il poema dell'Uomo-Dio, edito criticamente in 10 volumi; il pre-
sente libro (1 volume); il Commento all'epistola di S. Paolo ai Romani (1 volume); un complesso di opuscoli vari (forse 
4 volumi), in corso di pubblicazione. Vedi: Poema, 3a edizione, pp. XIV-XVII (« Prefazione »). 
21 vedi: Matteo 12, 36-37; Giacomo 3, 1-2; (Ia Timoteo 5, 11-16). 
22 Allude al periodo di sfollamento (24 aprile - 23 dicembre 1944), dovuto a motivi bellici, trascorso sulla collina di S. 
Andrea di Còmpito, comune di Capánnori, provincia di Lucca; vedi: 24 marzo 1946, n. 4 (p. 22). 
23 Si riferisce allo stato di solitudine in cui Maria Valtorta venne a trovarsi per il trasferimento di P. Migliorini da Via-
reggio a Roma; vedi: 24 marzo 1946, n. 1 (p. 22). 
24 Tale sepoltura spirituale era costituita dalla consueta infermità, aggravata dalla lontananza del P. Direttore spirituale e 
da difficoltà mosse contro Maria stessa ed i suoi scritti. 
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"Quando poi verrà il Consolatore convincerà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia, al giu-
dizio". 

Nel caso tuo, sebbene in misura proporzionata alla creatura rispetto al Ss. Salvatore, come per 
Gesù Signore nostro, il Consolatore mostrerà a coloro che ti respingono e non hanno pietà dello 
strumento e perciò si elevano a giudici contro Dio che lo ha scelto, mostrerà il loro peccato, il loro 
errore di ostinatezza e sordità, lo spregio fatto alla Parola che una volta di più ha e sordità, lo spre-
gio fatto alla Parola che una volta di più ha parlato per fine di amore, e l'anticarità avuta per una so-
rella; mostrerà la giustizia del suo operato in te e attraverso a te, e di ogni ordine che ti ha dato; mo-
strerà il suo giudizio, inappellabile, riguardo alla piccola "voce" che il mondo, che i grandi del 
mondo, del tuo piccolo mondo di cristiana non hanno voluto accogliere. Perché una volta di più gli 
uomini respingono la Luce la quale si manifesta quando e dove vuole, coi mezzi più umili, coi fini 
più santi, per controbilanciare le tenebre di una falsa sapienza che sa molto di umano, ma non sa più 
che ben poco della Sapienza vera, di quella che ha parlato sempre agli umili per elevarli sopra i po-
tenti, ed è fluita dalle labbra dei semplici più che dei dotti, perché lo Spirito del Signore non cerca 
cattedre preparate pomposamente, ma cuori ardenti di amore dai quali irraggiare ì suoi ammaestra-
menti25. 

Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo! Alleluia! ». 

                                                        
25 vedi: Matteo 11, 25-27; Luca 10, 21-22; Ia Corinti 1, 17 - 3, 4. 


